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Questo numero di « Azione Fu­
cina», del giornale ufficiale degli 
Universitari Italiani di A C., è de­
dicato a te che entri ora nell’Uni­
versità. Tratta di questa vita nuova 
che stai per iniziare, dei problemi 
che essa, ti pone, delle responsabi­
lità che devi assumere, dell’infiuen- 
za di questo periodo di formazione 
sulla tua vita di uonxo, domani. 
Sono questi scritti il frutto dell’e­
sperienza di compagni più anziani 
che hanno a loro volta sentite que­
ste cose ed han trovato il modo di 
sistemare soddisfacentemente la lo­
ro vita universitaria; essi vogliono 
comunicarti queste loro esperienze, 
perchè credono sia utile per te aver 
chiare idee, fin dall’inizio, circa il 
cammino che devi percorrere.

C’è afietto e comprensione in que­
ste pagine. Nessima pretesa di im­
porti una visione determinata della 
vita  ̂ che limiti la tua necessaria 
personale ricerca e la tua libertà di 
valutazione e di determinazione ; 
ma solo la volontà di fornirti, in 
uno spirito fraterno, una guida, un 
avviamento, un aiuto. Farai poi tu . 
stesso, da solo,, la tua esperienza, 
con il desiderio sincero di cogliere 
la verità, che è degli uomini leali, 
con uno sforzo personale, faticoso 
certo, ma necessario, perchè non 
c’è conquista di verità e sistema­
zione di vita, che siano utili e de­
Unitive, se tu non abbia cercato da 
te e con tutto il tuo essere non 
abbia aderito. Noi siamo sicuri tut­
tavia che troverai queste cose vere 
e buone; la nostra onestà nel pre­
sentarle s’incontrerà con la tua one­
stà nel leggere e nel valutare, poi, 
la vita universitaria. E la conquista 
che tu avrai fatta insieme con noi 
sarà definitiva e varrà per la vita 
che ti aspetta domani.

Vorremmo che tu sentissi in que­
ste pagine il rispetto e l’aSetto dei 
compagni più anziani di te.

Rispetto per te che inizi im’espe- 
rienza nuova e profondamente dif­
ficile, e dovrai condurla a termine 
da solo. E’ questa la tua prima 
responsabilità di uomo nella vita. 
Aiutato, sia pure, dovrai dire tu la 
parola decisiva, sarai ora spesso 
solo di fronte a te stesso,, padrone 
del tuo destino. Noi rispettiamo 
questo tuo sforzo doloroso e grave 
che è la manifestazione della tua 
maturità.

Afietto per te che vieni con così 
fresche energie a prendere il tuo 
posto in questo mondo universitario 
che amiamo. Credi, c’è più assai 
affetto che senso di superiorità in 
quel chiamarti, con un sorriso, ma­
tricola, che fanno gli anziani. Af­
fetto per te cui ci sentiamo legati, 
senza conoscerti, da un vincolo di 
cameratismo che la comune posizio­
ne di studenti determina; per te che 
stai per raccogliere la nostra tradi­
zione che ci è cara, che stai per 
adeguarti al nostro spirito, che hai, 
forse, energie più pronte ed effica­
cemente operanti, che noi non ab­
biamo, che farai, certo, meglio di 
noi. Il sapere che altri seguiterà la 
nostra opera, che i nostri ideali sa­
ranno sentiti e fatti valere da altri, 
che la nostra vita si rinnova e con­
tinua ancora, ci dà un senso di sod­
disfazione raccolta. Con questo spi­
rito ti salutiamo con fraternità af­
fettuosa.

M.

L A  F E D E
L’universUà pone di jronle 

una novità di vita: novità at­
traente, a lungo sognata, scon­
certante qualche volta.

E un mondo nuovo che ci è 
offerto, un modo nuovo di vede­
re le cose, una possibilità di li­
bertà e di affermazione perso­
nale.

In questa posizione il mondo 
di ieri è naturalmente superato, 
facilmente dimenticato od osser­
vato con disprezzo come forma 
inferiore.

La vita .morale e l ’adesione 
alla fede può qui avere nuovo 
sviluppo o può subire — a volte 
definitivamente — un abbassa­
mento; anzi deve subito essere 
affermato che ove non s’accresca 
si attenua e scompare.

Ci preme di fissare l’atteggia­
mento di fronte alla fede del 
giovane universitario. L’atteg­
giamento morale potrà a volte 
determinare quello religioso, cer­
to ne sai'à a sua volta sempre in- 
ßuenzato.

Tutta la vita nella sua impo­
stazione di oggi e di domani, in 
ogni aspetto, nel suo significato 
dunque più profondo e nel suo 
valore dipende dalla risoluzione 
di questo problema.

La prima cosa da deplorarsi è 
pertanto che questo problema 
fondamentale spesso cessi di por­
si proprio quando diventa più 
essenziale, quando dovrebbe ave­
re tutto il suo sviluppo e mo­
strare la ricchezza che offre alla 
vita.

Pensano molti che la autono­
mia della vita universitaria, l’af­
fermazione della propria perso­
nalità, il bisogno vivissimo di 
nuove esperienze male si conci­
lii con l ’accettazione di una re­
gola di fede che vincola il pen­
siero e impone una norma in­
derogabile di condotta morale.

È la conseguenza, questo at­
teggiamento, di una pratica cri­
stiana accettata per l ’invito del 
la famiglia, vissuta come abitu­
dine, fatta rientrare in. un com­
plesso di atti compiuti in obbe­
dienza all’ambiente senza che 
avessero una adesione spontanea 
e profonda, o che rispondevano 
ad una esigenza, più che razio­
nale, sentimentale che scompa­
re ora di fronte a nuovi oriz­
zonti e a nuovi confusi desideri.

Nasce qui la crisi così facile 
come conseguenza della rottura 
che si compie nel passaggio tra 
i due periodi, scuola media e 
scuola universitaria. Crisi quasi 
di crescita, rottura per una no­
vità di studio e di azione.

Mentre molti ritengono che 
occorra liberarsi da una fede che 
sembra comprimere le esigenze 
che si credono più vere del 
mondo universitario, la libera 
ricerca intellettuale e l’esuberan­
za dei sensi, altri quasi lasciano 
cadere la pratica cristiana senza 
avvedersene per una noncuran­
za che via. via allenta il ritorno 
a certi atti e pensieri e trascura 
la rißessione di queste cose, o 
pensano che una parentesi di li­
bertà è pur necessaria e da tutti 
almeno tollerata e che sarà fa­
cile poi a suo tempo ritornare 
alle cose abbandonate e ai pen­
sieri coiisueti.

Occorre qui che il giovaTtc 
universitario ponga mente ad 
alcune considerazioni.

Non si risuscita facilmente un 
mondo che si è lasciato cadere o 
che si è voluto distruggere. La 
nostra libertà è uno strumento 
estremamente delicato, troppe 
volte ci accorgiamo di averla 
compromessa credendo di affer­
marla. Idee ed atteggiamenti 
nuovi si imprimono rapidamen­
te nell’animo; domani delle co­
se che lasciamo oggi, pensando 
di ritrovarle, non resterà che 
una nostalgia amara nella diffi­
coltà della riconquista, specie se

la colpa — e colpa è già nella 
debolezza che trascura, nell’ani­
mo e nei sensi che rifiutano la 
legge —- avrà deformata la vita 
vincolandola in una schiavitù 
tragicamente reale quanto co­
munemente non creduta o av­
vertita solo troppo tardi.

Pensi ognuno che sente la ten­
tazione di una apparente libera­
zione nell’abbandono della fede, 
0 scivola nell’indifferenza, che 
forse proprio in questa crisi gio­
ca la propria libertà interiore, 
smarrisce un tesoro che forse 
senza riuscire cercherà poi, la­
scia la pietra d ’angolo, la cer­
tezza che illumina questa vita e 
quella che verrà, l’amore per 
cui la vita ha un senso.

Forse è qui che il compagno 
più anziano può sopratutto aiu­
tare chi entra nel corso univer­
sitario con l’esempio della pro­
pria vita, che è sempre sugge­
stivo e convincente, e l’amiche­
vole conversazione.

Dovrebbe l’esempio e la paro­
la sottolineare l’importanza del­
la fede oltre che come ossequio 
razionale e doverso a Dio come 
arricchimento di vita, contribu­
to insostituibile alla pienezza di

ogni realtà umana. Dovrebbe in­
dicare quanto la conoscenza c 
l'azione debbano alla fede, il 
vincolo tra essa e la visione del­
la vita che consente un orienta­
mento sicuro e una interiore se­
renità.

Occorre sopratutto far scorge­
re che il rapporto tra fede e 
scienza non è di esclusione o 
negazione, ma di affermazione 
c pienezza poiché come ogni 
scienza porta luce alla fede — 
e sarà una delle scoperte più 
belle dell’attento animo cristia­
no negli studi universitari — 
così la fede, nell’idea di Dio 
principio e fine, nell’amore che 
crea e sostiene unifica, compie 
ogni scienza, muove ad una nuo­
va, profonda intelligenza delle 
cose.

Certo occorre chiaramente af­
fermare che una novità nell’at­
teggiamento nostro verso la fe­
de è pur necessaria di fronte al­
le esigenze del periodo univer­
sitario.

Occorre riconquistare perso­
nalmente la propria fede. Ciò 
che era abitudine, o sentimento 
solo, deve divenire convinzione. 
Ciò che nasceva da accettazione 
passiva deve nascere ora da ac­
cettazione libera e consapevole.

Di più: se ieri bastava una 
pratica marginale per accompa-

gna.re un pensiero ed una vita 
incipienti, oggi per rispondere a 
problemi nuovi, per reggere la 
vita, occorre, una fede approfon­
dita ispiratrice e unificante.

La crisi non si evita e non si 
supera se non impedendo la rol- 
lura tra la fede rimasta quella 
di un fanciullo e le esigenze del­
l ’uomo.

Dovrà pertanto chi inizia il 
corso universitario proporsi nuo­
vo studio, più assidua e genero­
sa pratica cristiana.

La fede è adesione dell’intel­
ligenza, movimento della volon­
tà, è dono offerto all’uomo che 
cerca con umiltà ed amore, dalla 
grazia, si conquista e si difende 
con il pensiero che indaga con 
la bontà che merita l’interiore 
illuminazione, opera di Dio sen­
za della quale non vi è fede.

È realtà immensamente gran­
de, dunque di non facile con­
quista.

E fatica prima di essere gioia.
Ma chi rinuncia a questa luce 

del pensiero per sottrarsi- alla 
umiltà paziente di uno studio, 
rria chi respinge questa unica 
novità della vita dono di un 
esauribile amore, perchè incapa­
ce di iniziale rinuncia e sacrifi­
cio, pìiò dirsi ancora universi­
tario?

f. c.

Cultura e studio universitario
AirUniversità dovremo stu­

diare : ma lo studio può limitar­
si anche solo a un’attività ser­
vile diretta a guadagnare delle 
promozioni, una laurea, un gua­
dagno professionale. Per molti 
di noi lo studio delle scuole 
medie ha avuto prevalentemen­
te quest’aspetto servile. Pure, 
ognuno di noi, anche chi ha più 
recalcitrato allo studio, anche 
chi ne ha assolto il minimo, rab­
biosamente, solo per uscire una 
buona volta dall’imposizione di 
studiare, ognuno di noi ha in 
certi momeriti sentito che lo 
studio, la riflessione, l’apprendi­
mento di nuove nozioni, gli fa­
ceva balenare davanti un mon­
do nuovo, più ampio dove sa- 

■ rebbe stato forse bello inoltrar­
si e spaziare, possibilmente eli­
minando il repellente mezzo 
dello studio.

O forse, qualcuno di noi, i 
meglio dotati per lo studio sco­
lastico, hanno sentita spesso una 
intima compiacenza del cerchio 
di pensieri e di atteggiamen­
ti determinati dalla riflessione 
dello studio, e si sono rannic­
chiati volentieri in una orgo- 
glipsa torricella dall’alto della 
quale si vedeva il mondo in bas­
so e ci si sentiva isolati e supe­
riori.

Ora, sulla soglia deU’Univer- 
sità, è buono soffermarsi a inter­
rogare queste tendenze finora 
confuse, a vedere di chiarirne 
il significato. Che faremo dello 
studio? Ci sarà in noi una «vi­
ta di studio », oppure esso reste­
rà soltanto estrinsecamente ap­
plicato a dna vita di diverti­
mento, di successo pratico, di 
sport, o magari di preghiera e 
di pietà?

Se non .ci porremo nessuna 
seria domanda, potremo facil­
mente scivolare in una banale 
pratica : studiare quanto è ne­
cessario per sbarcare il lunario; 
oppure studiare molto per se­
gnare, nuovo sport, punti mas­
simi sul libretto degli esami; e 
intanto non pensare niente di 
preciso dello studio e della vi­
ta, e disperdere il senso decisi­
vo di nuova vita che ci ha pre­
so uscendo dal liceo, rimetten­
do ad altro tempo, (dopo la lau­
rea), ogni impegnativo esame 
di coscienza.

Se così faremo saremo pron­
ti, dopo la laurea, a conformar­
ci alla banale pratica professio­
nale che esteriormente notiamo 
in chi ci ha preceduto, ed a di-

sperdere ancora una volta 11 
senso di raccoglimento e di de- 
rberazione che sopravviene ad 
ogni grande passaggio.

Così di volta in volta rimette­
remo il grande esame di coscien­
za, ed a pensare che cosa sia la 
nostra vita aspetteremo che sia 
già passato il grande passaggio 
della morte.

Noi non vogliamo che questo 
avvenga: vogliamo ora sapere 
che cosa sia la nostra vita, per 
potere poi vivere come chi sa. 
La nostra vita: non una gene­
rica vita, ma la vita mia e tua, 
la vita di noi, persone determi­
nate dotate di nome e cognome, 
dotate di un nome intimo e se­
greto, inesprimibile, di una no­
stra personalità che vuole affer­
marsi; e che potrà affermarsi 
magari nel silenzio più oscuro 
senza che nessuno lo sappia se 
non solo Dio; o magari potrà 
affermarsi tra il tumulto degli 
applausi e dell’attenzione gene­
rale; ma che veramente non si 
affermerà se noi (qualunque sia 
la nostra condizione esterna) 
non sapremo, nel nostro intimo, 
perchè viviamo e perchè vivia­
mo in questa forma piuttosto 
che in un’altra.

Se noi studiamo e vogliamo 
essere noi, essere noi proprio 
nella vita di studio e non essere 
soltanto i facchini dei chiusi 
bauli della scienza, bisogna al­
lora che noi sappiamo che cosa 
vale lo studio.

Lo studio, di per sè, vale, sì, 
come uno strumento : se noi ce 
ne facciamo un fine assoluto di­
venteremo di quegli intellettua­
li aridi e ritirati dalla vita che 
guardane) il mondo senza capir­
lo, mentre il mondo non li com­
prende a sua volta, così estranei 
alla realtà della vita, e li dimen­
tica o li copre di ridicolo.

No : lo studio di per sè non 
può essere il fine della nostra 
vita : ma non può essere nep­
pure il puro strumento ohe va­
le solo per la carriera profes­
sionale : l’intelligenza ridotta a 
servire soltanto un guadagno e 
una professione sociale si fa di­
sumana ed odiosa, o si fa ottusa 
e pedestre. Se lo studio deve 
essere uno strumento non po­
trà, esso intellettuale, essere lo 
strumento di cose meno che spi­
rituali: non deve essere avvili­
to a servitore di un prodotto 
sensibile, ma sottomesso armo­
niosamente al pieno sviluppo 
dell’uomo (anima e corpo) in

ciascuno di noi che studia e 
nell’organico corpo sociale di 
tutti gli uomini in mezzo ai qua­
li noi studiamo per il bene co­
mune.

Lo studio sarà subordinato al­
la cultura dell’uomo : cultura 
che consiste anche nella vita 
economica e professionale; ma 
esige che questa riceva il suo 
senso e il suo valore dalla idea 
che noi ci saremo fatti della vi­
ta riflettendo sulle conoscenzèT 
acquistate, guardando l’uomo in 
tutta la ricchezza dei suoi rap­
porti, termine di passaggio dal­
la materia bruta a Dio. Certo 
il nostro studio sarà specialmen­
te approfondito in un ramo par­
ticolare, dove noi potremo ser­
vire a tutti i nostri fratelli nel­
la vocazione della nostra pro­
fessione, e da cui trarremo il 
nostro sostentamento, sentendo 
la gioia di esplicare così la no­
stra funzione di figli di Dio. 
Ma lo studio nostro specializza­
to sarà umano e fecondo solo 
se tornerà di momento in mo­
mento a inquadrarsi nella vi­
sione di tutta la conoscenza 
umana; noi non vogliamo esse­
re insomma gli storici che san­
no tutto sulla vita intima di 
Amenofi II e ignorano tutto del­
la vita dell’uomo; nè vogliamo 
essere gli astronomi che sco­
prono un minuscolo pianetino e 
perciò si credono dispensati dal­
l’avere un’opinione sull’esisten­
za di Dio. Studiando Ameno­
fi II, o scoprendo un pianetino 

' noi penseremo a tutta l’umani­
tà e a tutta la realtà e ai pro­
blemi fondamentali della vita e 
della morte, senza i quali pro­
blemi la scienza più raffinata è 
un gioco sterile.

Nè, d’altra parte, ci acconten­
teremo di applicare sul nostro 
studio specializzato, alcune con­
vinzioni filosofiche e religiose 
accattate altrove e che restino 
totalmente estranee al nostro 
studio. Del nostro studio, inve­
ce, cercheremo di fare il cam­
po specializzato in cui studiare, 
con pazienza e senza fretta di 
conclusioni rapide e nuove, co­
me in ciascuno aspetto della 
realtà si rispecchiano i proble­
mi fondamentali e totali.

Noi studieremo sopra tutto, 
dunque, per essere uomini: e 
l’uno sarà uomo essendo inge­
gnere, e l’altro essendo medico; 
ma sarà in questo, fondamental­
mente, uomo. Scopriremo così 
quel mondo più grande e più

profondo che abbiamo intravi­
sto qualche volta anche nelle 
aule della scuola media : un 
mondo alla cui serietà la vita 
universitaria ci deve preparare 
con l’abitudine allo studio mi­
nuto e scientifico ma anche 
con l’approfondimento della co­
scienza di che cosa valga la vi­
ta e di quale orientamento essa 
debba avere.

Cercheremo allora di svilup-j 
pare anche le nostre conoscen­
ze generali, non per una frivola 
smania di enciclopedia, ma per 
desiderio di equilibrio, e nell’in­
teresse stesso del nostro studio 
specifico : che sarà vivo e fe­
condo solo se non si isolerà in 
un arido campo tecnico ma re­
sterà sempre al servizio dell’uo­
mo totale nella totalità dei suo 
destino naturale e soprannatu­
rale.

FAUSTO MONTANARI

Studio
e vita cristiano

Non è difficile, soprattutto nel 
corso liceale, quando la molte­
plicità delle materie obbliga ad 
accostarsi a campi ingrati e il 
fantasma della maturità aduggia 
le giornate più serene, conside­
rare lo studio come un greve pe­
so importuno e innaturale e so­
spirarne, nel respiro più ampio 
dei corsi universitari, la libera­
zione. Atteggiamento pericoloso 
questo, perchè intanto prepara 
facilmente a quello sbandamen­
to che manda poi fuori corso, già 
dal primo anno accademico, 
molti, i quali, liberati dalle dan­
de costrittive del liceo, si abban­
donano a facili ozi.

Ma soprattutto errore grave 
per un cristiano, che lo porta 
ad escludere dalla visione reli­
giosa della vita tutto un vastis­
simo settore della sua attività. 
Mentre lo studio è nel cristiano, 
nell’uomo anzi, quella lode _di 
Dio che costituisce la ragione 
d’essere dell’universo. Tutte le 
cose, nelle pagine della Bibbia, 
lodano il Signore; lo lodano 
mentre seguono obbedienti, nel 
loro sviluppo e nella loro atti­
vità, le leggi del Creatore. Lo 
studio è sviluppo deH’intelli- 
genza, attività della facoltà del­
l’uomo; traffico del talento di­
vino.

Ed è ricerca di Dio lo studio; 
ricerca del Signore che in tutte 
le cose ha segnato la sua im­
pronta: il vestigium Trinitatis, 
che S. Agostino riscontrava nel­
le creature irrazionali e a San 
Bonaventura offriva le pft-ime 
tappe del suo Itinerario verso 
Dio.

Con ciò non è detto che que­
sto sviluppo della nostra supe­
riore umanità non' abbia il suo 
peso e questa ricerca di Dio non 
porti il suo affanno.

E’ fatica lo studio, perciò, e 
costa; ma lo studente cristiano 
sente in questo peso dello stu­
dio il pregio di quella abnega­
zione di sè, di quella mortifica­
zione dell’uomo carnale che è 
condizione essenziale per chi 
vuol seguire Cristo : lo studio è 
inteso come mortificazione dei 
sensi, superamento delle ribel­
lioni della carne, affermazione 
della supremazia dello spirito.

Più ancora: lo studente cri­
stiano vede nello studio, e più 
immediatamente in quello uni­
versitario che è preparazione 
prossima alla professione, un 
compito sociale di giustizia e di 
superiore carità.

Lo studio si inserisce così nel­
la sua visione religiosa della v i­
ta e si illumina per lui di una 
più alta luce, che toglie l’om­
bra dell’egoismo alle gioie, ne 
conforta le insopprimibili fati­
che, ne allarga fino aU’eternità 
gli orizzonti.

G IA CO M O  OLERCARO
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Se in ogni facoltà universitaria 
si presentano allo studente pro­
blemi che impegnano il pensiero 
e la morale cristiana, in nessuna 
facoltà questo interesse religioso 
è così continúo e diretto come 
in quella di Lettere e Filosofia.

Notiamo anzitutto questo, che, 
a differenza delle altre facoltà, 
la nostra non sembra apparente­
mente aggiungere alcun nuovo 
materiale di studio a quello già 
sperimentato nella scuola me­
dia classica: letteratura, storia, 
filosofia, arte, tutte discipline già 
note che sembrano non richie­
dere altro, per essere promosse 
airUniversità, che un approfon­
dimento riguardo a qualche par­
ticolare autore o periodo storico.

Eppure allo studio universita­
rio delle discipline letterarie si 
richiede qualcosa di più. Ci sia­
mo mai domandati perchè la 
scuola media poneva alla base 
della nostra educazione le mate­
rie letterarie? Perchè dal tempo 
dei Greci e dei Romani, e poi 
degli umanisti, fino ai nostri 
giorni, esse sono sempre state 
considerate le «humanae litte­
rae », quelle cioè che sviluppano 
e formano, componendole in ar­
monia, tutte le facoltà dell uo­
mo. Le lettere sono infatti le 
espressioni verbali dell anima 
umana, dei sentimenti e delle 
fantasie primitive, come delle 
riflessioni filosofiche, storiche, 
scientifiche, espressioni che oral­
mente o per iscritto sono tra­
mandate attraverso i secoli fino 
a noi. Ora se sono state traman­
date, è segno che esse trascen­
dono l’interesse puramente indi­
viduale di quella persona che le 
ha prodotte, arrivando a toccare 
problemi, a esprimere valori, che 
suscitano Tinteresse, la simpatia, 
l’adesione degli uomini di ogni 
tempo e luogo, e che perciò han­
no riferimento all’essenza stori­
ca spirituale dell’uomo e al suo 
fine. Ecco dunque l’origine del 
loro valore educativo: essendo 
espressione personale di valori 
che sono patrimonio comune del­
l’umanità spirituale, esse educa­
no l’uomo a sentire, ad apprez­
zare questi valori e ad assimi­
larli, sviluppando in sè il comu , 
ne fondo della natura umana per 
raggiungere il comune fine. E 
questa efficacia educativa sarà 
tanto più intensa quanto più in­
tensa e rappresentativa sarà sta­
ta l’espressione di quegli interes­
si e di quei valori, quanto più 
cioè quell’espressione avrà avuto 
carattere artistico, (ed è per que­
sta affinità di funzione con le 
lettere che lo studio della storia 
delle arti figurative si fa nella 
nostra facoltà).

Questa azione educativa nella 
scuola media abbiamo subito in­
consciamente attraverso la paro­
la dei maestri : ora dobbiamo en­
trare all’Università col desiderio 
di scoprire coscientemente nella 
letteratura, nella filosofia, nella 
storia, nell’arte, il perchè di 
quella efficacia, ossia quei valori 
universalmente umani che ne 
erano il segreto e che finora ave­
vano operato occultamente nel­
l ’animo nostro. E, se pensiamo, 
che ogni valore veramente tale, 
che interessa la nostra natura 
spirituale e il nostro fine, è un 
riflesso del sommo valore che è 
Dio, ci apparirà evidente il pri­
mo e fondamentale aspetto reli­
gioso degli studi letterari.

Ma ve ne sono poi altri parti­
colari che interessano i singoli 
rami di questa facoltà che non 
possiamo qui passare, sia pure 
brevemente, in rassegna. ^

Nè occorre sottolineare l ’im­
portanza dello studio della filo 
sofia nei riguardi della religio­
ne : esso può essere sommamen­
te giovevole o pernicioso alla no­
stra formazione religiosa, sia 
spirituale che culturale, essendo 
sempre presente in ogni proble­
ma filosofico, in modo implicito 
o esplicito, il problema di Dio, 
dal momento che compito della 
filosofia è ricercare l’origine pri­
ma e il fine ultimo di tutte le 
cose. Si dovranno inoltre pren­
dere in esame con spirito criti­
co le principali correnti della fi­
losofia moderna, quale l’ideali­
smo e il neo-realismo. A questo 
scopo gioverà studiare attenta­
mente i più importanti filosofi

cattolici, quali S. Antonio, S. A­
gostino, S. Tommaso, e tra i mo­
derni Rosmini, nonché cercare di 
formarsi una elementare cultura 
teologica nei corsi di religione 
tenuti dalla Fuci.

Con uguale impegno va stu­
diata la filologia : ogni lingua è 
specchio deU’anima e della ci­
viltà di un popolo. Seguire le 
modificazioni del significato del­
le parole, significa seguire lo 
sviluppo e la decadenza cultu­
rale e morale di un popolo, e co­
sì le modificazioni della morfo­

logia e della sintassi, che rispec­
chiano diversi atteggiamenti del 
pensiero e della fantasia. E ac­
cenniamo appena all’importanza 
che hanno per il cristiano gli 
studi filologici interessanti i Li­
bri Sacri e la conoscenza delle 
antiche religioni. In ogni caso ci 
sostenga sempre la fiducia che 
anche la più umile e arida fa­
tica sostenuta nella ricerca di 
una particella di verità è un at­
to religioso di culto reso alla 
Verità che è Cristo.

AURELIA BOBBIO

D i r i t t o
L’entrare nella Facoltà di Giu­

risprudenza è caratterizzato da 
un vivo senso di incertezza. Non 
è soltanto lo smarrimento che 
prende, in tutte le Facoltà, chi 
stia pei dare inizio a studi nuo­
vi, fatti con nuovo metodo e in 
tono di tanto più elevato. C’è 
di più, per questa, un modo di 
pensare diffuso che la qualifica 
superficiale e leggera, mentre le 
sistemazioni professionali, appa­
rentemente diversissime, in cui 
essa sbocca, contribuiscono a 
dare allo studio di Facoltà un ca­
raterò frammentario ed incerto. 
La posizione del giovane sarà 
naturalmente di sbandamento, 
ben lontana da quella chiara 
consapevolezza del valore del 
suo studio e della sua professio­
ne, che è condizione indispensa­
bile per vivere bene questa vita, 
per sentirla, alla luce dei suoi 
fini, come una missione umana
c religiosa.

impressagli da Colui che lo ha 
creato alla vita, l ’attitudine a 
sentire accanto alla propria l ’e­
sigenza degli altri, accanto al va­
lore della propria il valore del­
l'altrui personalità. E’ insomma 
nell’uomo la fonte del diritto, 
nella sua personaF'à morale.

Il diritto non è dunque qual­
che cosa di estrinseco a noi, è 
la espressione esterna, sociale di 
valori profondi del nostro spiri­
to, quali vengono a combinarsi 
e sistemarsi, quando s’incontri­
no nella lotta comune della vita. 
Tutto il fermento della nostra 
vita morale, l ’affermazione che
facciamo ogni giorno del valore
del nostro io, che il Signore ha

Vorrei brevemente presentare 
l ’oggetto ed il significato degli 
studi giuridici, e fissare la posi­
zione che vengono ad assumere 
nella vita coloro che si sono pre­
parati in essi.

I quali hanno ad oggetto la 
vita umana sociale considerata 
dal punto di vista delle relazioni 
necessarie che intercorrono tra 
gl, uomini riuniti in società, 
con riguardo ai problemi che 
questo fatto di convivenza impo­
ne di risolvere. Di tali relazioni 
che scaturiscono dalle diverse 
attività umane, vien fatto un re­
golamento secondo giustizia, 
che stabilisce quali sfere di azio­
ne restino libere per ciascun uo­
mo, mentre di contro a queste 
determiiid necessarie limitazioni 
giuridiche della attività. Le pri­
me vengono garantite e le se­
conde imposte da un potere che 
vien detto « ordinamento giu 
ridico » ed è in definitiva lo Sta­
to, il quale esprime quello che 
è giusto e normalizza ad ogni co­
sto, facendo leva suH'arlesione 
incondizionata di coloro che nel­
la società la pensano saggia­
mente.

La relazione, che abbiamo de­
scritta, tra diritto ed obbligo, è 
un rapporto giuridico, un tenta­
tivo cioè di sistemare secondo 
giustizia la vita degli uomini in 
società.

Da questa brevissima e certa­
mente inadeguata descrizione 
dell’oggetto dei nostri studi pos­
siamo ritrarre alcune idee fonda­
mentali per la comprensione 
dello spirito profondo e del valo­
re di (luesli ultimi. Nella nostra 
breve descrizione si son presen­
tate categorie importantissime : 
l ’uomo, la società come comples­
so di uomini che debbono armo­
nicamente convivere, una legge 
di giustizia che regola le rela­
zioni reciproche, garantisce a 
ciascuno la soddisfazione de: bi­
sogni fondamentali della sua vi­
ta fisica e spirituale, impone ai 
singoli, di fronte al possibile 
sfrenarsi di una non regolata li­
bertà, dei limiti per lo sviluppo 
della vita di tutti gli altri.

Notiamo : il diritto scaturisce, 
nei suoi due momenti della ga­
ranzia e del limite, dall’intimità 
stessa dell’uomo; a base dello 
svolgersi del principio giuridico 
c’è. la personalità umana, con i 
suoi bisogni che debbono essere 
soddisfatti, con la sua dignità 
che dov’essere rispettata e ga­
rantita; c’è ancora l ’uomo che 
non pone soltanto delle esigenza 
da soddisfare, ma che ha in sè.

sentire tutte le esigenze dell’uo­
mo nel suo vivere sociale, la co­
scienza, ad ogni momento, di 
adempiere una missione di fon­
damentale importanza che ren­
de possibile lo svolgersi ordina­
to di quella vita naturale che il 
Signore ha posta come base ne­
cessaria per una più alta conqui­
sta. Al di fuori di questo spirilo 
il nostro lavoro diventa arido e 
vuoto, privo del suo alto sigillo 
di nobiltà.

Solo così opponiamo vivi e fe­
condi i risultati talvolta aridi dei 
nostri studi; solo così sentiremo 
in tutto il suo valore la nostra 
professione nelle particolarissi­
me responsabilità che creano le 
delicate situazioni in cui venia­
mo a trovarci. In ogni caso noi 
ci comporteremo con profonda 
delicatezza e vivo rispetto; sen­
tiremo di avere di fronte a noi 
un uomo che aspetta da noi, rap­
presentanti della società, un at­
to di giustizia.

E quanto più avremo capito 
nel suo valore religioso la vita 
e la divina dignità dell'uomo, 
tanto più sapremo portare con 
sicurezza il peso di questa re­
sponsabilità. Mentre, d’altra par­
te, il vivere nel suo spirito uma­
no la nostra responsabilità di di­
rigenti sociali accrescerà in noi 
le possibilità di comprendere 
valori più alti dell’umanità, 
sboccherà nel riconoscimento 
del supremo legislatore della 
vita : il Signore creatore del 
Cielo e della terra.

chiamato alla sua figliolanza, il 
freno che poniamo alla nostra 
vita, perchè sia degna di Lui, è 
ancora nel diritto e ad esso attri­
buisce un carattere di profonda 
umanità.

Si è parlato ancora di società; 
e umano e religioso vorrei dire 
il fatto sociale, questa realtà de­
gli uomini uniti dal vincolo giu­
ridico di giustizia; umano e re­
ligioso per la base su cui si fon­
da, per la funzione che adempie 
e per il quale il diritto è provvi­
denzialmente voluto, di rendere 
giusta e bene ordinata una vita 
per cui è stabilito un destino 
divino. ■

Umana e religiosa ancora que­
sta giustizia che è lo spirito che 
spiega e il nesso che lega la so­
cietà giuridica; giustizia che è 
profonda esigenza del nostro spi­
rito e della legge morale che Dio 
ha impressa nel nostro cuore e 
che, caratterizzandolo, distacca 
il diritto da tutte le forze che 
spingono la vita degli uomini.

MiDICINA 
E CHIRURGIA

Domani saremo chiamati a di­
rigere questa società; non nel 
senso generico per cui questo si 
può dire di ogni professione, ma 
in un senso specifico.

La società organizzata dal di­
ritto, lo Stato esplica la sua vita 
normale garantisce la permanen­
za e la integrità dell’ordinamen­
to in cui si concreta mediante 
l ’attività di uomini, precisamen­
te di quelli che si son preparati a 
sentire la società in questa te­
nue spirituale rete che l ’avvolge, 
nel sistema delle garanzie e del­
le obbligazioni. Sarà il nostro un 
posto di responsabilità gravis­
sima, quale che sia il modo spe­
cifico con cui serviremo a soddi­
sfare le esigenze giuridiche del­
lo Stato. 0  che si amministri la 
giustizia nei tribunali, fissando, 
in attuazione della legge, limili 
precisi tra le sfere di libertà e di 
interessi garantiti di diversi cit­
tadini; sia che si assuma, con 
spirito di onesta e doverosa im­
parzialità, la difesa di una per­
sonalità giuridica che dev’esse­
re garantita contro la pretesa in­
giusta di altri; sia che nei gangli 
vitali dell’organismo ammini­
strativo dello Stato si pongano in 
essere le attività che fanno muo­
vere la gran macchina di una 
società nazionale; sia infine che 
si trasmetta, arricchendolo, dal­
le cattedre universitarie l ’inesti­
mabile patrimonio dei nostri 
ideali giuridici, non dimenti­
chiamo di essere i sacerdoti del­
la giustizia, i garanti della so­
cietà, coloro che tutelano il va­
lore degli individui nel necessa­
rio contatto con i valori di tutte 
le altre personalità. Occorre per 
questo non solo una grande ca- 
jiacità tecnicr , ma un profondo 
senso umano, una altitudine a

quale ben difficilmente realizzai 
classicamente la malattia, chèl
anzi di regola se ne allontanai
variamente di volta in volta.

E stalo ben detto, in questo 
senso, che non esiste la malattia, 
ma esiste il malato. ,

Risultano allora completi j 
chiari il senso della Facoltà, il 
valore del medico, lo scopo del- 
lasua opera « curare le malattie 
dell’uomo ». Evidente è il nesso 
strettissimo che lega tutto il non 
breve corso di tali studi : ogni 
piccola parte del programma è 
importante perchè è sempre fon­
damento per costruirvi sopra co­
noscenze più complesse. L’armo­
nia che caratterizza lo studio del­
la medicina è veramente mera­
vigliosa e può per se stessa av­
vincere tutte le potenze del no­
stro spirito. Una prima essenzia 
le conseguenza : la serietà massi­
ma dello studio; prendere co- 
scenziosamente sul serio sin dal 
primo giorno tutto ciò che l ’in­
segnamento ed i programmi 
man mano presentano, dedican­
dosi al lavoro generalmente con 
piena fiducia sulla necessità e 
suH’utililà di lutto ciò che si ap­
prende.

Non è necessario parlare qui 
delle altre ragioni che portano 
alla stessa conclusione : i doveri

Spesso, quando s’inizia l ’Uni­
versità, l ’atteggiamento dello 
studente è caratterizzato da un 
certo senso di indifferenza o di 
una esagerata sicurezza nelle 
proprie possibilità future riguar­
do agli studi, sì che passano tut­
ti i primi mesi e talvolta i pri­
mi anni in uno stato di dormi­
veglia pericoloso per l ’avvenire 
Deriva ciò in genere dall’igno­
rare l ’importanza di quanto si 
intraprende o la responsabilità 
che viene dall’intraprenderlo. 
Ecco cosa si vuole spiegare iu 
queste poche righe agli amici 
che entrano nella Facoltà di Me­
dicina e Chirurgia, nella quale 
niente è più dannoso di un catti­
vo inizio di lavoro.

Giova sempre, credo, avere in­
nanzi un quadro generale della 
via da seguire : quello che si di­
ce il piano degli studi. Si può 
comprendere così il valore di 
ogni passo che bisogna fare nel 
non facile cammino della Scuo­
la Medic.n.

Nel primo biennio si gettano 
tutte le basi scientifiche della di­
sciplina. L’uomo viene studiato 
nella sua struttura fisica ma ero 
e microscopico e nelle sue fun­
zioni, considerale allo stato di 
sanità. Naturalmente è al primo 
posto l ’anatomia, corredala da 
tutte le scienze fisico-biologiche 
che preparano alla fisiologia, 
scienza delle funzioni dell’orga­
nismo sano.

La conoscenza di questa si 
completa nel secondo biennio, 
che è, però consacrato essenzial­
mente allo studio della malattia 
dell’uomo: su di questi, come in 
un esperimento apprestato spon­
taneamente dalla natura, si im­
para a conoscere il modo di ma­
nifestarsi delle varie malattie, le 
regole dettate dalla semeiotica 
per riconoscerle ed il modo di 
curarle. Ecco la patologia gene­
rale, la farmacologia e la patolo­
gia speciale medica e chirurgica, 
il cui insegnamento è di per sè 
propedeutica clinica, prepara 
cioè alla clinica propriamente 
della.

che ogni studente ha da assol-
vere verso se stesso, verso la fa­
miglia e in modo speciale per lo 
lo studente di medicina, verso 
la società a vantaggio della qua­
le sin dal primo momento egli 
impegna tutto il proprio avve­
nire.

Due punti sono ancora parti­
colarmente importanti per lo 
studente di medicina : i valori 
della missione del medico, la 
preparazione morale a tale mis­
sione.

Nessuno può negare che la 
medicina sia una vera missione 
nel senso più alto della parola; 
per due ragioni: primo per lo 
scopo che essà ha di curare, cioè 
l ’uomo dei mali che gravano sul 
suo corpo e sul suo spirilo; se­
condo per i mezzi che essa ri­
chiede : la dedizione ed il sacrifi­
zio della propria libertà e della 
propria vita.

Occorre comprendere il lolo- 
re umano per capire che signifi­
ca alleviarlo. Se nell’economia 
delle umane vicende il dolore è 
sì intimamente legato alla vita, 
da essere della vita stessa testi­
mone e difesa, esso è sacro e sa­
cra è l ’opera di colui che vi si 
ippresta per lenirlo. Per sentire 
lutto questo e per assolvere tale 
compito è necessario avere ac­
quistato non solo quelle cono­
scenze scientifiche che permetta­
no di agire, ma altresì avere for­
mato il proprio animo alla com­
prensione del valore di quanto 
si deve fare.

La stessa vita intima persona­
le deve essere consona a tale for-
mazione.

SCIEIZE

Infine nel terzo biennio non 
più la malattia per se slessa è 
oggetto di studio, ma l ’uomo 
stesso, ammalato. S’approfondi­
sce innanzi tutto e si perfeziona 
la conoscenza patologica, dal 
punto di vista della morfologia 
degli organi ammalati nell’ana­
tomia patologica. Lo studio cli­
nico si differenzia notevolmente 
da quello della patologia, perchè 
si rivolge al « caso » singoio il

Questa è la preparazione mo­
rale allo studio ed all’esercizio 
della Medicina. Conoscere l ’uo- 
momel suo essere, nella sua ori­
gine, nel suo divenire; i diritti 
ed i doveri della sua natura ra­
zionale; quindi la dignità della 
sua personalità, i valori dello 
spirito.

Tutto ciò il medico deve co­
noscere chiaramente e piena­
mente per poter rispondere ad 
ogni istante ed in ogni occasio­
ne alla grave responsabilità che 
gli incombe: nè tutto ciò può 
raggiungere senza salire ai tra­
dizionali principi universali deh 
la metafisica che regolano tutto 
1 universo.

È della vita e dell’essenza che 
il medico deve disporre, ed il 
valore di essa è inestimabile, ta­
le da non poter mai essere sotto­
messo al giudizio umano.

Con queste disposizioni di en­
tusiasmo, di serietà, di respon 
sabilità s’avvicini il nuovo can­
didato a sì nobile scienza, per 
far parte, con vera coscienza di 
soldato, di quel grande e mira­
bile esercito di uomini e di ope­
re che con alto spirilo di carila 
lotta per la salute e per il bene 
di ogni uomo. Ripeta fin d’ora, 
con l ’intimo dell’animo, le pa­
role del giuramento della scuola 
d’ippocrate: « Per la guarigione 
dei maiali ordinerò secondo il 
mio migliore giudizio, tenendo 
lontano da loro ogni danno ed 
ogni inconveniente: quando en­
trerò in una casa, vi entrerò sol­
tanto per il bene dei maiali e mi 
asterrò da ogni azione ingiusta. 
Considererò santa la mia vita e 
la mia arte ». VINCENZO LEZZI

La facoltà di scienze si pre­
senta, a chi guarda superficial­
mente, come il settore della vi­
ta universitaria meno determi­
nato ed unitario.

Ciò è dovuto al fatto che lo 
studio delia natura, che essa si 
propone, esige una tale comples­
sità di mezzi di indagine e ri­
vela tale ricchezza di cognizioni 
da dovere, per necessità di cose, 
limitare in modo molto preciso i 
campi di studio, o meglio, defi­
nire il criterio col quale l’ogget­
to — la natura sensibile — vie­
ne esaminato.

La denominazione ufficiale — 
Facoltà di scienze fisiche, mate­
matiche e naturali — ci segna il 
punto di partenza, la realtà sen­
sibile in tutto il suo insieme, ma 
ci dà anche specificamente le 
due direzioni nelle quali lo stu­
dio si approfondisce. Due dire­
zioni apparentemente opposte : 
la matematica parte dal mondo 
fisico e se ne stacca con le sue 
costruzioni concettuali, per poi 
ritornare talvolta ad inserirsi 
nella facoltà oggettiva; le scien­
ze più propriamente naturali, 
approfondendo lo studio del 
mondo voglion darsi ragione dei 
Rnomeni vitali e non vitali, ' 
quali essi si presentano allo spe­
rimentatore, quasi dimenticando 
tutto un mondo che è al disopra 
ed al di fuori di essi.

Tra Luna e le altre la fisica 
che si serve della matematica 
come di un mezzo principe per 
indagare ed interpretare i feno 
meni sempre più complessi che 
viene studiando, mentre forni­
sce alle altre scienze le nozioni 
ed i mezzi per meglio condurre 
le loro ricerche.

Facoltà unitaria, quindi, nel 
suo insieme sia per l’unità del­
l’oggetto che viene studiato, sia 
per i legami profondi e vivi che 
legano i diversi rami; onde sarà 
necessario anche qui, come in 
tutti i campi del sapere, che lo 
scienziato, addentrandosi nello 
studio di una determinata di­
sciplina, sappia umilmente ac­
cettare le conclusioni che gli 
specialisti in campi affini po­
tranno fornirgli. Tutto questo 
non deve far perdere di vista 
l ’unico grande oggetto del no­
stro studio, anzi ne fa sempre 
più e sempre meglio risaltare 
le meraviglie che solo una 
mente divina poteva spargervi 
in modo così sovrabbondante.

Questo studio apre nella vita 
diverse vie: l’insegnamento, la 
professione, la scienza pura.

Sia il matematico, che il fisi­
co, che il chimico, che il natura­
lista possono esser chiamati a 
comunicare ad altri ciò che nel­
lo studio hanno conosciuto. L’in­
segnamento ha questa nobile 
funzione di trasmettere la cono­
scenza della verità, sotto tutti 
gli aspetti.

Può darsi però che — e ciò 
specialmente per i chimici — lo 
studio di oggi diventi domani 
mezzo ordnario di indagine, spe­
cialmente nel campo delTindu- 
stria : sarà bene allora ricorda­
re il legame che tutto questo 
mondo, apparentemente artifi­
ciale e dominato dall’uomo, ha 
con le leggi naturali di Dio po­
ste nel mondo.

E’ certo che anche — e sopra­
tutto, vorrei dire — in questi 
campi molti sono i chiamati a 
ricercare, per tutta la vita, la 
verità che si nasconde, sempre 
più profondamente, nella natu­
ra. Essa si svelerà ad essi, con 
sempre maggiore evidenza se 
studiata con amore ed umiltà, 
come l’opera meravigliosa del- 
TOnnipotenza e della sapienza 
di Dio.

GIUSEPPE CAVALLERI
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A Z I O N E  F U C I N A

u  M É  m irmie i a  alia
Abbiamo voluto che a scrive­

re dello studente di jronte alla 
vita fosse proprio una matrico­
la. Ci è parso che la fresca sem­
plicità di questi pensieri di un 
giovanissimo avessero in sè una 
forza di convinzione non rag­
giungibile da chi avesse ormai 
terminato o stesse per termina­
re la sua vita universitaria.

E’ una cosa sena davvero la 
vita! Lo sentiamo, quando ricer­
chiamo ansiosamente una veri­
tà che spieghi la ragione del no­
stro essere, che sembra limitato 
dalla barriera vicina della mor­
te; limite che impedisce di spin­
gere lo sguardo troppo lontano, 
verso l’avvenire, mentre c’è in 
noi tanto vigore di energie e un 
desiderio cosi pieno di vivere e 
di vivere per qualche cosa ai 
bello e di vero. E quanao la fe­
de, che si è ricevuta da bambi­
ni e si risente da adulti con una 
comprensione ed una convinzio­
ne prima non abituali, ci abbia 
detto di un destino che trascen­
de la morte del corpo e giustifi­
ca pienamente la vita, ecco il 
problema della vita che sorge 
e si fa grave per tutti: dare un 
indirizzo e un significato preci­
so a questa vita di ogni giorno 
piena di energie, di vigore, di at ■ 
tività dell’intelligenza e di svi­
luppi degli affetti. Ed è questo 
uno sforzo continuo, perchè i 
due termini divino e umano so­
no sempre l’uno di fronte all’al­
tro e saldarli, come dobbia­
mo, in unità, è anche opera no­
stra, sforzo nostro, quotidiano 
e duro.

Se seria appare la vita alla 
luce di questo destino così alto, 
con spirito di profonda consape­
volezza e responsabilità debbo­
no essere vissuti tutti i mo­
menti in cui si concreta. E 
lo studio sarà ben fatto ed at­
tento; la professione esercitata 
con piena coscienza del suo va­
lore e con una ferma volontà di 
far bene, come per adempiere 
una missione; la vita famiglia­
re sarà assunta non con l’illu­
sione di una felicità assicurata 
con poco e per sempre, ma co­
me altissima funzione dell’uo­
mo nel mondo.

Il sentire queste cose fin dai 
primi anni di Università, senza 
attendere che la vita, svolgendo­
si, ci faccia entrare impreparati 
nel mezzo della lotta che aspet­
ta, è il solo modo per costruire 
adeguatamente la propria per­
sonalità.

Nè questa seria impostazione 
di problemi diminuirà il vigore 
e l’entusiasmo che sono propri 
dei giovani. L’aver sentito e af­
frontato il problema della vita, 
nella coscienza delle responsabi­
lità che essa pone, nel disdegno 
delle ^acile e vuota gioia che 
dur.j. .osi poco, darà al giovane

la serenità cosciente dei forti. 
Egli sarà al suo posto di com­
battimento senza impazienze e 
senza timori: la vittoria sarà di 
chi ha molto pensato, molto sof­
ferto, molto amato.

•
Al varcare le porte dell’Uni­

versità diventiamo timidi e pen­
sierosi.

La vita è mutata; non più la 
scuola metodicamente giornalie­
ra a cui guardavamo, in fondo 
in fondo, con un certo affetto, 
anche quando ne dicevamo ma­
le. Ora e necessario orientarsi 
di nuovo in ogni cosa, e si pen­
sa che forse il Liceo era più fa­
cile. Una certa nostalgia pene­
tra in noi al pensiero dei cari 
compagni di ieri, ora lontani; 
qui all'Università ognuno pen­
serà a sè, è ffnito il tempo in 
cui si passavano le copie.

Due vie ci si aprono davan­
ti : o vivere la vita universi­
taria superffcialmente e il più 
allegramente possibile; oppure 
prenderla seriamente, anche se 
può costare fatica.

L’Università ci dà le armi 
della scienza; non bisogna la­
sciarle arrugginire (o peggio ri- 
hutarle), ma usarle e renderle 
sempre più adatte al loro lavo­
ro. Poi verrà la vita vera, in cui 
chi SI sarà fortificato in ante­
cedenza nello spirito e neL in­
telligenza, sapra usare le pro­
prie armi col massimo rendi­
mento e con probabile vittoria.

Ma resisteremo nella vita, se 
saremo stati in questi anni di 
preparazione degli inattivi e dei 
superficiali? Lo dubito.

Cerchiamo dunque di com­
prendere il vero spirito univer­
sitario, che è di responsabilità 
e di serietà, e cominciamo collo 
scegliere colla massima cura la 
nostra facoltà. Elemento essen­
ziale, questo, perchè ciascuno 
possa dedicarsi con passione al­
io studio preferito.

Università è quindi sinonimo 
di vita seria e non di godimen­
to personale.

La società è stata molto gene­
rosa con noi concedendoci ogni 
il superfluo), perchè noi potessi­
mo studiare. Noi quindi nel re­
stante della nostra vita siamo 
obbligati non solo a restituire 
ogni bene, ma a centuplicarlo 
colle nostre attività.

Non lavoreremo pel denaro 
che deve servire a procurare so­
lo il benessere minimo che è ne­
cessario e non di più. Non ci 
limiteremo soltanto a studiare 
nell’Università, ma cercheremo 
con tutti 1 mezzi di formarci il 
carattere, aspirando al posses­
so della verità, per poter­
la vivere nella nostra vita, in 
comunione con tutti i nostri 
fratelli.

STEFANO CHiAVARELLI

-xtfr-

Università di Genova - Il cortile

LIBERTA E NOVITÀ
NELLA VITA UNIVERSITARIA

Università Cattolica derSacro Cuore - Aula Magna

L’Università si presenta al 
giovane che sta per entrarvi con 
due caratteristiche fondamen­
tali, la caratteristica della no­
vità e della libertà.

Due note attraenti e sugge­
stive che esaltano, creano gran­
di aspettative e facilmente poi 
— dopo l’esperienza — lasciano 
molti disillusi.

Occorre intendersi bene sul lo­
ro contenuto.

Spesso il giovane le concepi­
sce in modo radicalmente er­
rato. .

Egli pensa di trovare un mon­
do completamente nuovo, senza 
continuità con l’esperienza pre­
cedente. Crede che l ’Università 
stia per rivelargli una vita nuo­
va e, sopratutto, qui sta l’erro­
re maggiore, si illude che egli 
non abbia-se non da attendere 
che questa novità si riveli. Re­
sta cosi in una posizione di at­
tesa passiva, resta ad osservare 
senza prendere una posizione, 
senza valutare ed impegnarsi 
finché l’attesa si muta in stan­
chezza di fronte alla monotonia 
delle cose comuni.

Anche più sbagliato è il con­
cetto di libertà Universitaria in 
molti. Si intende la libertà co­
me la mancanza di qualsiasi li­
mite e freno nel campo del pen­
siero e della vita morale.

Ciò avveniva in più larga mi­
sura qualche anno addietro, ma 
si avverte ancora oggi.

Si ritiene che il periodo uni­
versitario sia una parentesi tra 
il vincolo mortificante della di­
sciplina familiare e della scuola 
media ed il vincolo nuovo e de­
finitivo del lavoro e di una pro­
pria famiglia. Brevi anni in cui 
è dovere vivere senza preoccu- 
pazoni, senza responsabilità. L’e­
tà e la impostazione degli studi, 
l’ordine apparente meno impe­
gnativo, l’ambiente creato dal­
l’esempio di molti compagni 
spinge a questa concezione su­
perficiale di una libertà fatta di 
arbitrio.

Chi volesse ricercare la causa 
di tanta insoddisfazione, della 
denuncia neU’ineffìcacia dell’U­
niversità, dello sbandamento di 
molti in questi anni aovrebbe ri­
salire a questa iniziale imposta­
zione della vita Universitaria.

Ma errerebbe ugualmente chi 
pensasse, come reazione a que­
sti errori, che l’Università re­
spinga l’idea- di novità e libertà.

Se vi sono due concetti che 
occorre salvare, su cui occorre

far leva mi sembrano proprio 
questi.

Occorre solo chiarirli al gio­
vane per insistervi e impegnar­
lo su di essi.

L’Università si fonda sulla li­
bertà. Poste le basi di una ini­
ziale cultura scientifica, l’Uni­
versità chiede al giovane uno 
sforzo personale, offre i mezzi di 
una ricerca che si compie sotto 
una guida, ma che ognuno o­
rienta e approfondisce secondo 
le proprie inclinazioni, una scel­
ta sua. Presenta dottrine, ma in­
vita ad un giudizio consapevole 
del proprio valore come del ne­
cessario rispetto dell’autorità al­
trui e della propria insufficienza.

E’ universitario solo chi stu­
dia con questa larghezza e per­
sonalità, chi sa scegliere e giu­
dicare, chi, in qualche modo, ne­
gli studi prende l’iniziativa.

Questo stesso criterio di liber­
tà trova la sua applicazione nel­
la vita morale del giovane Uni­
versitario.

Libertà non è qui disprezzo 
della legge morale, convincimen­
to che ogni esperienza è lecita, 
ma intima consapevolezza delle 
proprie responsabilità, orienta­
mento della vita secondo una 
propria visione dei fini e dei do­
veri, dominio di sè non per e­
steriore comando, ma per scelta 
e forza personale.

L’iniziativa anche di fronte 
alla vita morale è del giovane. 
A lui spetta, attenuata la disci­
plina della famiglia o di altre 
influenze, volere e costruire con 
riflessione attenta, con perseve­
ranza assidua.

La libertà è in ogni campo 
strumento delicatissimo. Cristia­
namente intesa, rettamente usa­
ta sviluppa ogni forza del bene 
e dà la gioia altissima di vivere 
con dignità e coraggio. Tramu­
tata in licenza scatena le forze 
del disordine che la compromet­
tono e infine la distruggono.

La stessa vita religiosa è chia­
mata a giovarsi di questa liber­
tà. La fede poteva essere ièri 
tranquillo, indiscusso possesso, 
dono di una famiglia o di un de­
terminato ambiente, oggi dovrà 
approfondirsi in una ricerca 
nuova, dovrà essere frutto di stu­
dio e di nuova bontà.

Così deve sapere chi entra al­
l ’Università che in questa atmo­
sfera di libertà una novità ma­
gnifica lo attende.

La novità di studi profondi e 
personali, fatti seguendo una 
naturale disposizione, orientati

al possesso di una scienza e di 
una cultura che svilupperà le 
energie migliori che sono in lui 
e segnerà il posto di responsa­
bilità a cui è chiamato nella so­
cietà.

La novità di un metodo nuovo 
di lavoro in cui si atterma la 
personalità di ognuno; la novi­
tà di maestri di un complesso 
di mezzi di lavoro, di tm am­
biente che lo portano a contat­
to, e in qualche modo inizial­
mente a collaborazione, con lo 
sviluppo incessante della cul­
tura.

La novità ogni giorno possi­
bile di una vita spirituale più 
ricca, di una visione propria 
del mondo e delle cose ove sem­
pre meglio scorge la missione 
aei SUOI studi e della sua vita, 
i legami tra la propria e le al­
trui missioni, l’unità della vita 
in una magnifica varietà, l’or­
dine dei valori e dei fini, l’ordine 
di ogni parte al tutto, la realtà 
suprema di Dio.

Ci dà l’Università in questo 
senso, in quanto presentazione, 
invito avviamento ad un meto­
do nuovo, ad una maturità e 
pienezza nuova, l’indirizzo fon­
damentale dlela vita da ora in 
poi, l’indirizzo per cui chi fu 
umversitario veramente ima vol­
ta, tale resterà sempre e la vita 
SI presenterà a lui nella liber­
tà umile e piena d’amore del 
proprio pensiero e della propria 
azione come una novità perenne.

Ma non si dimentichi che que­
sta libertà e novità si realizza 
in una conquista faticosa, nel 
sacrificio quotidiano, nell’inte­
riorità silenziosa ed attenta che 
porta la propria anima a contat­
to con i doni ricchissimi della vi­
ta universitaria ed in questo con­
tatto attivamente e religiosa­
mente costruisce la propria per­
sonalità.

Dirà forse qualcimo che que­
sta visione universitaria salva i 
valori della libertà e della uni­
tà, ma mortifica la realtà della 
vita imiversitaria?

Se con questa parola si vuol 
ricordare tale periodo come af­
fermazione di se stessi, esube­
ranza di giovinezza, realtà gio­
iosa, vorrei dire, a chi così pen­
sasse, che non conosco altra via 
di giovinezza e di gioia per que­
sti anni e per quelli che da que­
sti prenderanno indirizzo e va­
lore.

Oltre questa via a cui ho cer­
cato di accennare non vi è se 
non quella molto facile — e pur­
troppo assai comime — di chi 
attende e non opera, dissipa e 
non costruisce, svuota la Uni­
versità d’ogni valore e dopo la 
breve illusione, resta con l’ama­
rezza degli anni perduti e si ac­
corge che la vita non ha orien­
tamento per gli anni che ver­
ranno.

FRANCO COSTA

Ci sono dunque dei problemi 
anche dopo la maturità? E quan­
ti e quali, cara matricola, lo sa­
prai meglio in seguito. Intanto 
guardati intorno. Tu arrivi oggi 
alle soglie della Fuci; è segno, 
con tutta probabilità che hai con­
servato la tua fede, almeno tan­
to da non negarne il problema. 
Se non è tutto, è qualcosa; per 
lo meno dice che sei un ragazzo 
riflessivo ed anche che porti nel 
cuore delle aspirazioni buone. 
Nulla di tanto penoso quanto il 
fenomeno di un giovane (pen­
sa : un giovane, cioè una speran­
za, una promessa, un ideale...) 
che non sente più neppure il 
problema della fede. E’ una ri­
nunzia spaventosa ed è, forse, il 
segno e la conseguenza di altre 
rinunzie penose e umilianti; il 
problema della fede e il pro­
blema di una vita pura sono tan­
to intimamente connessi nel no­
stro spirito...

Ma perchè questo fenomeno 
doloroso? Non è il caso di esse­
re semplicisti : tante cause diver­
se influiscono a stornare lo 
sguardo del giovane studente dai 
problemi più profondi dello spi­
rito : l’ambiente colle sue preoc­
cupazioni materialistiche, la ine­
sperienza dell’animo giovanile 
che ingenuamente crede rag­
giunta la felicità colle mete più 
immediate e più facili, una tra­
dizione letteraria e filosofica are­
ligiosa, e poi l’intima ribellione 
dei sensi che spesso ottengono 
una supremazia e tentano legit­
timarla.

La fede, la fede del bimbo non 
conosciuta e non giustificata al­
l’intelligenza, la fede del giovi­
netto non vissuta che nelle for­
me e talora anche in queste pas­
sivamente o forzatamente, s’o­
scura, si illanguidisce, muore — 
o par morire — troppe volte sen­
za neppure un rimpianto ; non si 
piange morto chi non s’è mai co­
nosciuto ed amato. Come è mor­
ta del resto, forse assai prima 
senza rimpianto l’innocenza del­
la vita e del cuore.

Problemi della fede, della pu­
rezza, dell’amore, che tu non ne­
gherai spensieratamente, nè ri­
solverai disperatamente, accet­
tando, senza l’intimo consenso 
deH’anima, la facile illusione del 
momento. Tli li vivrai questi 
problemi profondamente, perchè 
studiare è approfondire, sonda­
re, illuminare. Approfondirai la 
tua fede per vederne e goderne 
le bellezze; sonderai te stesso 
per scoprire, attraverso le tue 
debolezze e le tue cadute, l’in- 
sopprimibile bisogno di elevarti 
al disopra del marasma dei sen­
si; illuminerai la tua via di do­
mani, preparandola con sacrificio 
cosciente.

DON LERCARO
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A Z I O N E  F U C I N A

La Faci 
e l’Università

Non badate al titolo. Preferi­
te, invece, parlare di quest’altro 
argomento: La Chiesa e l ’Uni­
versità.

Non già per fare delle erudite 
rievocazioni storiche.

Potrebbero avere anch’esse il 
loro interesse e farci capire tan­
te cose. Ma io con te, che entri 
ora all’Università e che sei cu­
rioso e preoccupato di quel che 
li succede dattorno, delle cose 
che oggi s o i ì o  vive, preferisco 
discorrere piuttosto di quel che 
la Chiesa è e senle oggi — e sem­
pre — di fronte all’Università.

Tu, forse, prima, d ’ora non 
avevi ripettulo che ci potessero 
esseì'e dei particolari rapporti tra 
Chiesa e Università. Sono passa­
li ormai, pensavi, i tempi del- 
l'inPusso diretto c universale di 
quella .su questa.

Ma il tuo senso cristiano, e del 
resto quel che tu sai del pensie- 
ì'o e delle preoccupazioni della 
Chiesa, ti rendono avvertilo, 
una volta, enuncialo ejaesto te­
ma, che esso ha un suo valore 
vivo e attuale, finché esista la 
Chiesa, e finché esista rUniver- 
sità.

Una folla di gioventù, intelli­
gente, aperta, libera, che si pre­
para alla vita, c. ad avere nella 
vita dei posti di direzione e di 
comando. Una massa di giova­
ni, chiamali al servizio della cul­
tura e della verità, per arricchir- 

,ne oggi il proprio spirito e per 
farne partecipi domani i fratelli 
nell’esercizio della professione. 
Una massa di giovani, viventi 
quotidianamente a contatto con 
degli uomini, che hanno consa­
crato alla ricerca della verità la 
loro esistenza.

Come può la Chiesa non esse­
re piena di gioia e di trepidazio­
ni e di speranze di fronte a que­
sta magnifica realtà, piena di vi­
ta e di promesse e di interroga­
tivi?

Ora tutto c[uesto è l ’Università.
La Chiesa ama rUniverfitcL: 

perchè ama i giovani e la 
gioventù; essa, che ha appreso 
da Cristo il pregio di ogni ani­
ma e di ogni età; essa, che .sa 
quanto vale la vita, a cui la gio­
ventù si apre;

perchè ama la libertà; essa 
che ha dovuto tante volte nella 
storia combattere per la propria 
libertà e per la libertà della co­
scienza umana: essa, erede di 
Cristo, il Liberatore; '

perchè ama lo studio, che è 
ricerca della verità e quindi di 
Dio;

perchè ama la comunità 
umana, la famiglia, la patria, 
in cui gli uomini convivono e si 
aiutano fraternamente, alcuni 
di loro preparati particolarmen­
te a questo dalla vita di studio;

perbhè ama gli studiosi, in 
cui sente dei collaboratori al suo 
sacerdozio. '

Ma è trepidante di fronte a 
queste grandi cose: appunto per­
chè sono cose grandi e belle, e 
appunto perchè ama: non vor­
rebbe che nulla ne fosse sciu­
pato, che nulla ne andasse per­
duto.

Essa da Cristo ha appreso a 
conoscere l ’uomo. Sa che lo stu­
dente è in un momento delica­
tissimo della sua esistenza, 
quando delle nuove prepotenti 
energie si sprigionano dal suo 
corpo, dal suo intelletto, dal suo 
cuore; energie che domani, o già 
fin d ’oggi, potranno essere delle 
forze creatrici, o invece saranno 
disperse e abusate. Sarà domani 
questo giovane quel che se ne at­
tendono la famiglia, la nazione, 
la comunità, Dio?

D ’altra parte la Chiesa è con­
scia delle sue funzioni e delle 
sue risorse.

Non è compito suo quello di 
salvare, di impedire che si per­
da ogni energia buona e bella, 
di santificarla e di consacrarla a 
Dio? di aiutare ogni cosa a ri­
trovare se stessa e a sublimarsi? 
Tutto: gioventù, studio, liber­
tà, cultura, anima, corpo, amo­
re, vita.

Allora si capisce che la Chie­
sa, lasciando alla gioventù il suo 
ardore, allo studio le sue leggi, 
alla società i suoi poteri, venga 
incontro al mondo universitario, 
e offra al giovane aiuto e confor­
to nelle sue lotte e nei suoi prò-

blemi, e offra all’Università la 
luce dèi pensiero di Cristo, e a 
tutti la Sua vita e il Suo amore.

La Elici è un’accolta di stu­
denti, che domandano più insi 
stentemente alla Chiesa la bon­
tà della sua assistenza per supe­
rare vittoriosamente la crisi gio­
vanile del cuore e dell’intelli­
genza, per poter domani servi­
re, con perfetta integrità di cor­
po e di spirito, Dio e la patria.

La Fuci è un’accolta di stu­
denti, che amano VUniversilà 
italiana, che la vorrebbero per­
ciò sempre più perfetta, intelli­
gente, affiatata, cristiana; e che, 
semplicemente, compagni tra 
compagni, offrono per questo 
scopo il loro servizio alla Chie­
sa e all’Università, e hanno la 
gioia di sapere che la loro offer­
ta è accettata e che a questo or­
mai sono consacrati.

EMILIO G U AN O

u Sa Mean 
dall aniirsiiiiri
Tra le attività che la Fuci 

propone ai giovani che varcano 
le soglie deirUniversità, la più 
sentita tra tutte è la Conferen­
za di S. Vincenzo, forse per 
quel sentimento innato di uma­
nità, che è anche in coloro che 
sono estranei ai problemi reli­
giosi. . ,

Se questa forma di canta, di­
rò così, filantropica, è lodevole, 
non è perfetta. Cristo ci ha in­
segnato a vedere nella persona 
del povero che soffre e che chie­
de, lo stesso Signore.
* A questo spirito soprannatu­
rale s’ispirano le Conferenze di 
S. Vincenzo, sorte per opera di 
Federico Ozanam, il quale fon­
dò un secolo fa, studente tra

studenti, la prima Conferenza 
per promuovere la santificazio­
ne dei suoi membri nell’eserci­
zio della carità.

Abbiamo parlato di spirito so­
prannaturale della Conferenza 

■ di S. Vincenzo : aggiungiamo
che è questo appunto lo spiri­
to del Cristianesimo integrale, 
quale era vissuto dai primi cri­
stiani indissolubilmente, sopra­
naturalmente stretti gli uni agli 
altri in ardore di fede e di ca­
rità.

Con questo spirito il Confra­
tello della S. Vincenzo va in 
cerca del povero nella sua stes­
sa misera casa; con una vista 
che non è dei sensi intravede 
nel volto gramo, talvolta di una 
cattiveria timida e cruda del po­
vero. E non osa allora fare di­
scriminazione di miserie, ma 
tutte le soccorrere nel ricordo 
sempre presente del supremo 
comandamento di amore di Co­
lui, che ha dato tutto se stesso 
per salvare l’umanità.

Nella visita al povero si cer­
ca, è vero, di portare un aiuto 
materiale al fine di soccorrerne i 
bisogni temporali; ma gli scopi 
delle conferenze di S. Vincenzo 
vanno al di là delle preoccupa­
zioni materiali. Si vuole che il 
povero senta la fraternità di chi 
gli offre aiuto, perchè resti an­
che dopo il ricordo di quell’amo­
re cristiano e la sua sofferenza 
quotidiana possa divenire sop­
portabile e santa.

Quell’amore del fratello dirà 
al povero, con un’efficacia non 
altrimenti raggiungibile, che c’è 
un Dio infinitamente buono. Pa­
dre di tutti gli uomini senza di­
stinzioni, un Dio che assicura 
una felicità sottratta alle con­
tingenze del tempo, per il quale 
è bello soffrire in questa vita 
come elevazione e riparazione : 
« adimpleo ea quae desunt pas­
sionem Christi in carne mea prò

Corpore eius, quod est Ecclesia».
Ecco che cosa si propone di 

fare la S. Vincenzo: essa vuole 
aprire il cuore dei miseri e de­
gli afflitti alla speranza nella 
Provvidenza, facendo intrave­
dere orizzonti di pace senza fi­
ne, tranquilizzando in tal mo­
do tante anime sconvolte e rese 
ribelli dalla sventura e dal do­
lore.

11 Signore non lascia senza 
compenso questo discendere vi­
cino ai suoi poveri, vicino a lui; 
coloro che danno anche, ricevono 
anzi ricevono assai più di quello 
che danno.

Quale conoscenza della vita 
più profonda e sicura di questa 
acquistata in contatto con la sua 
dura realtà?

Quale prova migliore della 
vanità dei beni della terra? Spe­
cie per noi g’ovani questo avvi­
cinare le miserie di cui è piena 
la vita, è una magnifica lezione 
di serietà e di responsabilità, un 
valido aiuto per la formazione 
del nostro carattere.

Non solo di fronte a tanti 
drammi che la miseria ci pre­
senta sentiamo meglio il valore 
della condizione privilegiata che 
Dio ci ha concesso, ma anche di 
fronte ai poveri notiamo profon­
damente il valore vero della v i­
ta che è dono divino e comunio­
ne di vita con Dio, anche se ma­
terialmente si trascina nello 
squallore della miseria. Pos­
siamo spogliarci così del nostro 
egoismo e divenire migliori noi 
stessi portando agli altri Cristo, 
che è via, verità e vita.

La S. Vincenzo apre a voi, 
matricole fucine, gli orizzonti 
infiniti della carità; voi ne espli­
cherete lo splendore e il vivere 
queste cose sarà una spinta a 
continuare in questo cammino 
che avrà data la pace al vostro 
cuore.

LORENZO SPINELLI

Le a ttiv ità  d elia FVCl
Cominciare l’Università vuol dire 

incontrarsi con occupazioni nuove, 
con problemi nuovi, con metodi nuo­
vi, vuol dire entrare in un’organiz­
zazione, in un ambiente molto diver­
so da quello che normalmente acco­
glie i ragazzi fino al termine della 
scuola media. Ora entrare nell’Uni­
versità vuol dire pure incontrarsi 
con la Fuci; e la Fuci vogliamo pre­
sentarla ai nuovi amici che iniziano 
ora la vita universitaria come l’U­
niversità stessa in quanto professa 
una fede pienamente cristiana ed in 
ordine a questa imposta tutta la 
sua vita.

La Fuci è tutta l’Università, qua­
litativamente, perchè questa impo­
stazione cristiana abbraccia tutta la 
vita universitaria in ogni suo mo­
mento.

Questa vita universitaria e catto­
lica della Fuci si concretizza in un ’ 
complesso di attività le quali con­
cordemente mirano a rendere gli an­
ni universitari quanto più possibile 
proficui per il raggiungimento del 
fine ultimo: cosi veramente si valo­
rizza al massimo la vita universi­
taria.

Notiamo intanto come queste at­
tività presentino le caratteristiche 
generali di ogni attività veramente 
cristiana quelle cioè di procurare in­
dividualmente un perfezionamento 
interiore in colui che le compie e di 
tendere alla diffusione delle Verità 
dalle quali sono ispirate. Approfon­
dimento quindi di vita interiore, ed 
apostolato, queste sono le caratteri­
stiche di una vita universitaria cri­
stianamente vissuta. Alcuni riten­
gono forse che il secondo momento, 
quello dell’apostolato, non sia ob­
bligatorio per tutti, ma sono in er­
rore. Se siamo certi di possedere la 
Verità abbiamo al tempo stesso il 
dovere di diffonderla, di rendere an­
che gli altri partecipi del bene che 
essa procura perchè la Verità porti 
in sè stessa la caratteristica della 
universalità. Ed inoltre sentiamo 
tutti, non solo noi nell’università, 
ma tutti gli uomini in ogni settore 
della vita sociale, tutti sentiamo un 
desiderio, un bisogno insopprimibile 
di far del bene intorno a noi, di mi­
gliorare quanto più è possibile le 
condizioni dei nostri fratelli, biso­
gno che se anche non fosse potenzia­
to dal precetto cristiano della cari­
tà, sarebbe pur sempre profonda­
mente umano, sì che il non sentirlo 
od il non corrispondere ad esso sa­
rebbe un tradire non tanto la nostra, 
essenza di cristiani, quanto anche 
semplicemente la nostra essenza di 
uomini.

Considerate singolarmente le di­
verse attività della Fuci hanno una 
profonda ragion d’essere, una carat­
teristica ben determinata, un fine 
loro proprio da raggiungere.

La Messa Universitaria vuol signi- 
.ficare l’osservanza del precetto fe­
stivo da parte deU’Università nel suo 
complesso. E’ veramente così? In 
parte si. In alcune sedi si può ben 
dire che ciò avvenga; in altre forse 
ancora no; ma è certo il valore par­
ticolare che deve avere per ogni stu­
dente questa Messa alla quale parte­
cipa in una Cappella Universitaria 
insieme con altri universitari, con la 
intenzione precisa di ascoltara come 
universitario, dove prega per l’Uni­
versità, per tutti i compagni. La par­
tecipazione a questa Messa ha per 
ogni singolo oltre al valore dell’a­
dempimento da parte sua del pre­

cetto festivo, il valore anche di col­
laborazione all’osservanza del pre­
cetto da parte dell’Università con­
siderata come complesso organismo 
vivente che è rappresentata ogni 
volta dal numero grande o piccolo, 
questo non cambia il significato so­
stanziale della riunione, di studenti 
che partecipano nel suo nome al 
Santo Sacrificio.

La Messa universitaria è perciò il 
segno, forse tenue, ma costante che 
una fede cristiana, che una vita cri­
stiana nell’Università c’è ancora, chè 
c'è ancora Cristo in questa Scuola 
alla quale tutti guardano con rispetto 
e venerazione come alla autrice qua­
si e depositaria delle più sublimi ve­
rità raggiunte dal pensiero umano. 
Chissà, forse molti mantengono que­
sto atteggiamento verso l’Università 
proprio perchè ne vedono ancora
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attraverso quel segno una manife­
stazione di vita cristiana che è su­
prema garanzia di Verità.

Grande responsabilità quindi per 
noi di fronte al valore così profon­
do della Messa Universitaria.

E’ questo della Messa Universita­
ria per noi cattolici un campo di la­
voro dove molto c’è ancora da fare 
<e die ci riserba spesso delle preoc­
cupazioni, delle amarezze, talvolta, 
per la passività di tanti, ma è un 
campo dove non sono mancati e non 
mancano i buoni risultati. Così per 
es. annuahnente la solenne celebra­
zione della Pasqua in ogni Univer­
sità d’Italia ci rinnova la certezza 
che è ancora vivo nell’Università, 
nella massa studentesca e nei do­
centi, il senso della vita cristiana. 
Anche con la Pasqua Universitaria 
si invita l’Università tutta, maestri 
e giovani, all’osservanza di un fon­
damentale precetto cristiano, ed a 
questo invito largamente corrispon­
de l’ambiente universitario, offrendo 
COSI una precisa affermazione di .fe­
de. Anche qui non si ottiene anco­
ra quella partecipazione totale alla 
quale si vuole arrivare, ma, ad ogni 
modo, il miglioramento reale di ogni 
anno è il frutto ed il premio della 
adesione di ogni universitario catto- 
Ico, del suo lavoro accurato di pre­
parazione, dell’aiuto dato con la sua 
preghiera.

Se la Fuci vuol suscitare in ogni 
studente una coscienza ed una pra­
tica di vita cristiana invitandolo a 
particolari attività di carattere pre­
cisamente religioso, tale coscienza e 
tale pratica cristiana vuol mante­
nere in ogni momento della vita del­
lo studente con particolari iniziati­
ve, che rispondono ognuna al biso­
gno della migliore impostazione e 
soluzione dei vari problemi che la 
vita universitaria presenta.

Proprio quant’altri mai di questa 
vita è il problema dello studio; lo 
studio universtario può considerar­
si un bisogno specifico della vita uni­
versitaria, nel senso che è per noi 
per il nostro sviluppo intellettuale 
una necessità studiare nel modo co­
me si studia all’Università. Quel far­
si una ragione delle cose, capirle 
nelle loro cause e nella loro portata, 
esserne persuasi, sentire di essere a 
contatto con cose nuove che ci piac­
ciono, che vengono ad arricchire le 
nostre cognizioni, questo c’è di par­
ticolare e di insostituibile nello stu­
dio universitario, proprio come me­
todo di studio; ed m gran parte que­
sto dipende da quel senso di auto­
nomia così vivo nello studente uni­
versitario, e prezioso, che, se non 
significa in nessun modo esenzione 
da leggi morali o sociali, come spes­
so si vuole esagerare, è però, entro 
i limiti stabiliti da queste leggi, li- 
liertà di farci una cultura approfon­
dita in un campo piuttosto che in un 
altro, è esercizio di senso critico, è, 
in complesso, accettazione o rifiuto, 
voluto e consapevole di quanto si 
offre alle nostre intelligenze.

n  desiderio di apprendere, il gu­
sto dello studio, la novità delle cose 
ed il loro interesse, sono elementi 
preziosi per la nostra formazione in­
tellettuale, il senso critico è un effi­
cace correttore degli sviamenti e de­
gli errori ai quali essi potrebbero 
portare, ma il nostro naturale buon 
senso sarebbe insufficiente a mante­
nere da solo l’equilibrio necessario 
in questo lavoro così delicato e dif­
ficile.

La Fuci con le sue attività cultu­
rali aiuta ogni universitario a non 
rinunciare al suo cristianesimo, a 
non rinnegarlo, come purtroppo tan­
to spesso avviene, in questo momen­
to così difficile e critico per la sua 
intelligenza; è perciò che essa ha in 
programma lo studio della filosofia, 
il corso di Religione, i gruppi di 
studio.

Si vuole studiare in un modo ra­
gionato cioè accogliendo quanto sod­
disfa le nostre intelligenze, e va be­
ne cosi, ma prima occorre procurar­
sene i mezzi. Per interpretare i fat­
ti, per valutarli, per giudicare le 
varie teorie sono necessari dei cri­
teri fondamentali, dei principi i qua­
li non sono dati dalle singole scien­
ze, ma dalla filosofia che è indispen­
sabile sia per uno studio approfon­
dito della Religione della quale in­
segna i presupposti razionali, sia per 
la comprensione e la valutazione del­
la attendibilità dei risultati conse­
guiti da qualsiasi scienza partico­
lare. Lo studio universitario vuol 
vedere di ogni cosa le cause e gli 
effetti, cioè il legame che essa ha 
con ciò che l’ha preceduta e con ciò 
che dovrà seguirla; questo in fondo 
è ragionare e questo bisogna averlo 
imparato dalla filosofia la quale ap­
punto insegna la logica ed i suoi 
metodi.

Succede spesso che il generale 
rinnovamento di metodi e di cono­
scenze che assorbe lo studente al- 
rinizio della vita universitaria, lo
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porti a trascurare lo studio della re­
ligione. Si pensa al principio che non 
occorra approfondire anche in que­
sto settore la propria istruzione; la 
lede avuta fin da bambino è anco­
ra salda e pare che non corra pe­
ricolo. Ma poi, non si crede più : si 
è prodotto un squilibrio tra la pro­
fondità delle nostre conoscenze reli­
giose e profane, una disabitudine a 
credere senza discutere; perciò la 
necessità del Corso di Religione, che 
sopperisce molto opportunamente 
ad una lacuna esistente nei program­
mi universitari, offrendo allo stu­
dente uno studio universitario del­
la Religione.

E' giusto che il corso di religione 
abbia un'importanza primaria di 
fronte alle altre attività della Fuci, 
perchè per suo mezzo si approfon­
disce e si consolida la nostra Fede 
con la conoscenza delle ragioni di 
credibilità delle ’Verità che appunto 
la Fede ci propone di credere, si che 
veramente esso è la base di tutta 
la nostra vita cristiana.

Per quanto riguarda lo studio spe­
cifico, di facoltà già ho detto come 
sia difficile non eccedere nell’acco- 
gliere le varie teorie che ci vengono 
proposte o nel criticarle; si può man­
care di prudenza, nel primo caso, di 
carità nel secondo. Il gruppo di stu­
dio che troviamo nella Fuci ci dà in 
tutto CIÒ un forte aiuto. Si tratta di 
un’adunanza nella quale ci racco­
gliamo a studiare sotto la guida di 
un docente e di un sacerdote proble­
mi specifici ed attuali di una data 
scienza che interferiscono con il 
pensiero cattolico, per dare a quelli 
una soluzione non contrastante con 
questo. Il nostro spirito critico 
ha pur sempre un suo compito ben 
definito ed importante : deve pene­
trare il significato intimo delle cose 
e formulare un giudizio; ma termine 
del confronto rimangono tuttora le 
verità supreme della nostra Religio­
ne; non siamo noi a stabilire cosa è 
buono e cosa è giusto. Ed inoltre 
il gruppo di studio ci evita i molti 
errori nei quali incorreremmo se da 
soli ci accingessimo a studiare que­
sti problemi, e ci facilita lo studio 
stesso, non solo per la guida di per­
sone già competenti sull’argomento, 
ma anche per lo stimolo della discus­
sione con i compagni che è scambio 
di idee e perciò stesso maggiore ric­
chezza di indagine. Con il gruppo di 
studio Ja offre un’attività
organizzata appunto per connspon- 
dere a questo bisogno, proprio del pe­
riodo universitario, di studiare per 
approfondire per arricchire la nostra 
vita intellettuale; e non solo corri­
sponde a questo bisogno, ma lo man­
tiene vivo in noi, lo suscita quando 
sia meno sentito, e ciò perchè que­
sto studio è eminentemente formati­
vo, ci educa allo sforzo nella ricer­
ca del Vero, del Giusto, del Buono 
e ci dà il senso della soddisfazione 
per i risultati raggiunti. In tutto 
questo è un reale perfezionamento 
della nostra vita interiore.

Abbiamo visto così il vero valore, 
il significato profondo delle attività 
fondamentali della Fuci. Ma ricor­
diamo : queste attività sono vita vis­
suta di ognuno di noi; chi non darà 
in esse comprensione, fatica, amore, 
sacrificio, le sciuperà, e sarà respon­
sabile verso se stesso e verso i com­
pagni della dispersione che vi avrà 
prodotta.

FRANCESCO CEROCCHI

11 nuovo Anno Accade­
mico al Pontificio Ateneo

Il giorno 4 novembre prossimo, 
nella magnifica sede che quest’anno 
ha ospitato il Congresso della Fuci, 
sarà solennemente inaugurato il nuo­
vo anno accademico del Pontificio 
Ateneo Lateranense.

Le iscrizioni alle varie Facoltà 
dell’Ateneo sono aperte fino al 15 
novembre, e, in casi eccezionali, finoi 
al 31 dicembre.

Particolare interesse per gli stu­
denti di Giurisprudenza presentano 
specialmente i corsi della Facoltà di 
diritto canonico, che aprono la via 
aH’ammissione agli esami di avvoca­
to e procuratore della Sacra Rota, 
come pure al patrocinio presso i tri­
bunali diocesani. I laureati in Giuri­
sprudenza sono esonerati da taluni 
corsi ed esami.

Per ulteriori informazioni gl’inte- 
lessati possono rivolgersi alla Segre­
teria dell’Ateneo (Roma - Piazza S. 
Giovanni in Laterano 4 - Tel. 74-704)..
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